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Classe 3CL 

PACCHETTO DI LAVORO ESTIVO DI ITALIANO

a.s. 2012-2013

Per alunni con debito formativo
Per alunni con consolidamento
Per tutti gli alunni
Per alunni con debito formativo

La prova del saldo del debito consiste nello svolgimento di un’analisi dl testo con richiesta di 

· comprensione complessiva del contenuto

· analisi guidata con domande su aspetti linguistici, strutturali, retorici

· approfondimento su contestualizzazione storico- culturale o considerazioni personali

Il lavoro estivo consiste 

· nel ripasso della storia della letteratura italiana medievale, con la lettura dei testi indicati,

· nella lettura dei brani delle Satire e dell’Orlando Furioso presenti sul manuale 

· nella lettura di tre romanzi del Novecento italiano.

· nello svolgimento delle analisi del testo assegnate.

RIPASSO DELLA STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA MEDIEVALE (CON LETTURA DEI TESTI) 

Ripassa gli argomenti studiati nel corso dell’anno, leggendo attentamente i testi (vedi programmi già consegnati).

L’ORLANDO FURIOSO

Studia la parte relativa ad Ariosto sul libro di testo

Capitolo 2. Ludovico Ariosto

1. La vita 

2. Il pensiero e la poetica (Una difficile armonia, Al crocevia fra tradizione e modernità, Intorno al Furioso)

3. Le rime (pagg. 415-6)

4. Le Satire (pagg. 422-424)

5. Le  Commedie (pagg. 435-6)

Capitolo 3. L’Orlando Furioso

1. Un classico della letteratura italiana

2. Tradizione e innovazione dell’Orlando Furioso.

3. Il poema del movimento

4. Le strategie della narrazione

5. L’enciclopedia del cosmo

6. La fortuna del poema

Lettura di TUTTI i testi di Satire e Orlando Furioso riportati sul manuale.
LETTURA

Leggi i seguenti libri.

A rinforzo delle letture fatte durante l’anno:

VASCO PRATOLINI, Cronache di poveri amanti (vol. VII, 131-34)
Sulla letteratura della Resistenza

CESARE PAVESE, La casa in collina (vol VII, 87-93)
Sul postmoderno:
GIANNI CELATI, Narratori delle pianure (vol. VII, p. 652-53)

ANALISI DEL TESTO 

Dante Alighieri, Ne gli occhi porta la mia donna Amore  (Vita Nuova XXI)

Ne gli occhi porta la mia donna Amore,
per che si fa gentil ciò ch'ella mira;
ov'ella passa, ogn'om vèr lei si gira,
e cui saluta fa tremar lo core,


sì che, bassando il viso, tutto smore,
e d'ogni suo difetto allor sospira:
fugge dinanzi a lei superbia ed ira.
Aiutatemi, donne, farle onore.

Ogne dolcezza, ogne pensero umile
nasce nel core a chi parlar la sente,
ond'è laudato chi prima la vide.

Quel ch'ella par quando un poco sorride,
non si pò dicer né tenere a mente,
sì è novo miracolo e gentile.

1. Comprensione complessiva

Esegui la parafrasi del testo.

2.Analisi del testo e interpretazione

2.1 Quali effetti produce il passaggio della donna?

2.2 Perché il poeta si dichiara (vv. 12-14) incapace di ricordare e di riferire l’esperienza cui ha alluso nei versi precedenti?

2.3 Quali sono, a tuo parere, le parole-chiave della poesia? Quali significati esse assumono nella poetica di Dante e in generale degli stilnovisti?

2.4 Qual è il significato della parola “miracolo”?

2.7 Come definiresti il registro linguistico e stilistico adottato da Dante?

3. Approfondimento

L’immagine della donna per Dante e Petrarca: somiglianze e differenze.

Francesco Petrarca, Benedetto sia ‘l giorno, e ‘l mese, et l’anno / Padre del ciel dopo i perduti giorni  - Analisi del testo a p. 607-608 del manuale Rosa fresca aulentissima, vol I
Giovanni Boccaccio, Cisti fornaio (Decameron VI, 2)

Novella seconda della sesta giornata

Cisti fornaio con una sola parola fa raveder messer Geri Spina d’una sua trascurata domana
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	Molto fu da ciascuna delle donne e degli uomini il parlar di madonna Oretta lodato, il qual comandò la reina a Pampinea che seguitasse; per che ella così cominciò:

Belle donne, io non so da me medesima vedere che più in questo si pecchi, o la natura apparecchiando a una nobile anima un vil corpo, o la fortuna apparecchiando a un corpo dotato d'anima nobile vil mestiero, sì come in Cisti nostro cittadino e in molti ancora abbiamo potuto vedere avvenire; il qual Cisti, d'altissimo animo fornito, la fortuna fece fornaio.

E certo io maladicerei e la natura parimente e la fortuna, se io non conoscessi la natura esser discretissima e la fortuna aver mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. Le quali io avviso che, sì come molto avvedute, fanno quello che i mortali spesse volte fanno, li quali, incerti de' futuri casi, per le loro oportunità le loro più care cose né più vili luoghi delle lor case, sì come meno sospetti sepelliscono, e quindi né maggiori bisogni le traggono, avendole il vil luogo più sicuramente servate che la bella camera non avrebbe. E così le due ministre del mondo spesso le lor cose più care nascondono sotto l'ombra dell'arti reputate più vili, acciò che di quelle alle necessità traendole più chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto in poca cosa Cisti fornaio il dichiarasse, gli occhi dello 'ntelletto rimettendo a messer Geri Spina, il quale la novella di madonna Oretta contata, che sua moglie fu, m'ha tornata nella memoria, mi piace in una novelletta assai piccola dimostrarvi.

Dico adunque che, avendo Bonifazio papa, appo il quale messer Geri Spina fu in grandissimo stato, mandati in Firenze certi suoi nobili ambasciadori per certe sue gran bisogne, essendo essi in casa di messer Geri smontati, e egli con loro insieme i fatti del Papa trattando, avvenne che, che se ne fosse cagione, messer Geri con questi ambasciadori del Papa tutti a piè quasi ogni mattina davanti a Santa Maria Ughi passavano, dove Cisti fornaio il suo forno aveva e personalmente la sua arte esserceva.

Al quale quantunque la fortuna arte assai umile data avesse, tanto in quella gli era stata benigna, che egli n'era ricchissimo divenuto, e senza volerla mai per alcuna altra abbandonare splendidissimamente vivea, avendo tra l'altre sue buone cose sempre i migliori vini bianchi e vermigli che in Firenze si trovassero o nel contado. Il quale, veggendo ogni mattina davanti all'uscio suo passar messer Geri e gli ambasciadori del Papa, e essendo il caldo grande, s'avisò che gran cortesia sarebbe il dar lor bere del suo buon vin bianco; ma avendo riguardo alla sua condizione e a quella di messer Geri, non gli pareva onesta cosa il presummere d'invitarlo ma pensossi di tener modo il quale inducesse messer Geri medesimo a invitarsi.

E avendo un farsetto bianchissimo indosso e un grembiule di bucato innanzi sempre, li quali più tosto mugnaio che fornaio il dimostravano, ogni mattina in su l'ora che egli avvisava che messer Geri con gli ambasciadori dover passare si faceva davanti all'uscio suo recare una secchia nuova e stagnata d'acqua fresca e un picciolo orcioletto bolognese nuovo del suo buon vin bianco e due bicchieri che parevano d'ariento, sì eran chiari: e a seder postosi, come essi passavano, e egli, poi che una volta o due spurgato s'era, cominciava a ber sì saporitamente questo suo vino, che egli n'avrebbe fatta venir voglia a' morti.

La qual cosa avendo messer Geri una e due mattine veduta, disse la terza:

- Chente è, Cisti? è buono? -

Cisti, levato prestamente in piè, rispose:

- Messer sì, ma quanto non vi potre'io dare a intendere, se voi non assaggiaste. -

Messer Geri, al quale o la qualità o affanno più che l'usato avuto o forse il saporito bere, che a Cisti vedeva fare, sete avea generata, volto agli ambasciadori sorridendo disse:

- Signori, egli è buono che noi assaggiamo del vino di questo valente uomo: forse che è egli tale, che noi non ce ne penteremo; - e con loro insieme se n'andò verso Cisti.

Il quale, fatta di presente una bella panca venire di fuori dal forno, gli pregò che sedessero; e alli lor famigliari, che già per lavare i bicchieri si facevano innanzi, disse:

- Compagni, tiratevi indietro e lasciate questo servigio fare a me, ché io so non meno ben mescere che io sappia infornare; e non aspettaste voi d'assaggiarne gocciola!

E così detto, esso stesso, lavati quatro bicchieri belli e nuovi e fatto venire un piccolo orcioletto del suo buon vino diligentemente diede bere a messer Geri e a' compagni, alli quali il vino parve il migliore che essi avessero gran tempo davanti bevuto; per che, commendatol molto, mentre gli ambasciador vi stettero, quasi ogni mattina con loro insieme n'andò a ber messer Geri.

A'quali, essendo espediti e partir dovendosi, messer Geri fece un magnifico convito al quale invitò una parte de' più orrevoli cittadini, e fecevi invitare Cisti, il quale per niuna condizione andar vi volle. Impose adunque messer Geri a uno de' suoi famigliari che per un fiasco andasse del vin di Cisti e di quello un mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense.

Il famigliare, forse sdegnato perché niuna volta bere aveva potuto del vino, tolse un gran fiasco. Il quale come Cisti vide, disse:

- Figliuolo, messer Geri non ti manda a me.

Il che raffermando più volte il famigliare né potendo altra risposta avere, tornò a messer Geri e sì gliele disse; a cui messer Geri disse:

- Tornavi e digli che sì fo: e se egli più così sponde, domandalo a cui io ti mando.

Il famigliare tornato disse:

- Cisti, per certo messer Geri mi manda pure a te.

Al quale Cisti rispose:

- Per certo, figliuol, non fa.

- Adunque, - disse il famigliare - a cui mi manda?

Rispose Cisti:

- Ad Arno.

Il che rapportando il famigliare a messer Geri, subito gli occhi gli s'apersero dello 'ntelletto e disse al famigliare:

- Lasciami vedere che fiasco tu vi porti; - e vedutol disse:

- Cisti dice vero; - e dettagli villania gli fece torre un fiasco convenevole.

Il quale Cisti vedendo disse:

- Ora so io bene che egli ti manda a me, - e lietamente glielo impiè.

E poi quel medesimo dì fatto il botticello riempiere d'un simil vino e fattolo soavemente portare a casa di messer Geri, andò appresso, e trovatolo gli disse:

- Messere, io non vorrei che voi credeste che il gran fiasco stamane m'avesse spaventato; ma, parendomi che vi fosse uscito di mente ciò che io a questi dì co' miei piccoli orcioletti v'ho dimostrato, ciò questo non sia vin da famiglia, vel volli staman raccordare. Ora, per ciò che io non intendo d'esservene più guardiano tutto ve l'ho fatto venire: fatene per innanzi come vi piace.

Messer Geri ebbe il dono di Cisti carissimo e quelle grazie gli rendè che a ciò credette si convenissero, e sempre poi per da molto l'ebbero e per amico.


1.Comprensione complessiva 

1.1 Riassumi il contenuto delle righe 3-13.

1.2 Sottolinea la rubrica.

2. Analisi del testo e interpretazione

2.1 In che cosa consiste la cortesia con la quale Cisti utilizza la sua ricchezza?

2.2 Quali categorie sociali sono riconoscibili in questa novella? La loro gerarchia è rappresentata come rigida o come passibile di mutamenti e mobilità?

2.3 Analizza i livelli di comprensione del motto di Cisti da parte dei vari personaggi: quale tipo di comunicazione realizzano?

2.4 Perché il protagonista dona tutto il vino a Geri?

Approfondimento

3.1 Confrontando questa novella con un’altra della sesta giornata, metti in evidenza l’importanza del motto e della parola in questa ed altre novelle del Decameron. 

Angelo Poliziano, Rime (CII) I' mi trovai, fanciulle, un bel mattino

 

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

di mezo maggio, in un verde giardino. 

  

Eran d’intorno violette e gigli 

fra l’erba verde e vaghi fior novelli,

azzurri gialli candidi e vermigli:

ond’io porsi la mano a cor di quelli

per adornar e mie biondi capelli

e cinger di grillanda el vago crino

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

 

Ma poi ch’i’ ebbi pien di fiori un lembo,

vidi le rose e non pur d’un colore;

io corsi allor per empier tutto el grembo,

perch’era sì soave il loro odore,

che tutto mi senti’ destar el core

di dolce voglia e d’un piacer divino

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

  

I’ posi mente: quelle rose allora

mai non vi potre’ dir quant’eran belle:

quale scoppiava dalla boccia ancora:

qual’eran un po’ passe e qual novelle.

Amor mi disse allor: Va’ co’1 di quelle

che più vedi fiorire in sullo spino.

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

  

Quando la rosa ogni suo foglia spande,

quando è più bella, quando è più gradita,

allora è buona a mettere in ghirlande,

prima che sua belleza sia fuggita:

sicchè, fanciulle, mentre è più fiorita,

coglian la bella rosa del giardino.

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

di mezo maggio, in un verde giardino.

co’ 1 = cogli  

Comprensione complessiva

1. Riassumi il contenuto informativo del testo in cinque-dieci righe.

Analisi e interpretazione del testo

2. Illustra la struttura metrica e il ritmo del componimento.

3. Quale effetto crea la ripetizione della ripresa I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino? Quale effetto crea l’utilizzo del passato remoto trovai all’interno della ripresa stessa? 

4. Quali caratteristiche delle rose colpiscono il poeta?

Approfondimenti

5. Individua le tematiche rinascimentali presenti nella lirica e paragonala alla Canzona di Bacco e Arianna, sottolineandone somiglianze e differenze.

Niccolò Machiavelli, De principatu civili (Il Principe, IX)

All’inizio del capitolo IX del Principe, Machiavelli dà una definizione di principato civile, ossia quando un privato cittadino, con il favore degli altri suoi cittadini, diventa principe. Poi discute se sia meglio per il principe essere appoggiato dal popolo o dagli aristocratici (grandi)

El principato è causato o dal populo o da' grandi, secondo che l'una o l'altra di queste parti ne ha occasione; perché, vedendo e' grandi non potere resistere al populo, cominciano a voltare la reputazione ad uno di loro, e fannolo principe per potere sotto la sua ombra sfogare l’appetito loro
. El populo ancora, vedendo non potere resistere a' grandi, volta la reputazione ad uno, e lo fa principe, per essere con la autorità sua difeso. Colui che viene al principato con lo aiuto de' grandi, si mantiene con più difficultà che quello che diventa con lo aiuto del populo; perché si trova principe con di molti intorno che li paiano essere sua eguali, e per questo non li può né comandare né maneggiare a suo modo. Ma colui che arriva al principato con il favore popolare, vi si trova solo, e ha intorno o nessuno o pochissimi che non sieno parati a obedire. Oltre a questo, non si può con onestà satisfare a' grandi e sanza iniuria d'altri, ma sí bene al populo
: perché quello del populo è più onesto fine che quello de' grandi, volendo questi opprimere, e quello non essere oppresso. Preterea, del populo inimico uno principe non si può mai assicurare, per essere troppi
; de' grandi si può assicurare, per essere pochi. El peggio che possa aspettare uno principe dal populo inimico, è lo essere abbandonato da lui; ma da' grandi, inimici, non solo debbe temere di essere abbandonato, ma etiam che loro li venghino contro; perché, sendo in quelli più vedere e più astuzia, avanzono sempre tempo per salvarsi, e cercono gradi
 con quelli che sperano che vinca. È necessitato ancora el principe vivere sempre con quello medesimo populo; ma può ben fare sanza quelli medesimi grandi, potendo farne e disfarne ogni dí, e tòrre e dare, a sua posta
, reputazione loro.   

E per chiarire meglio questa parte, dico come e' grandi si debbono considerare in dua modi principalmente. O si governano in modo, col procedere loro, che si obbligano in tutto alla tua fortuna
, o no. Quelli che si obbligano, e non sieno rapaci, si debbono onorare et amare; quelli che non si obbligano, si hanno ad esaminare in dua modi: o fanno questo per pusillanimità e defetto naturale d’animo
: allora tu ti debbi servire di quelli massime che sono di buono consiglio
, perché nelle prosperità te ne onori, e nelle avversità non hai da temerne. Ma, quando non si obbligano ad arte e per cagione ambiziosa, è segno come pensano più a sé che a te; e da quelli si debbe el principe guardare, e temerli come se fussino scoperti inimici, perché sempre, nelle avversità, aiuteranno ruinarlo.   


Debbe, per tanto, uno che diventi principe mediante el favore del populo, mantenerselo amico; il che li fia facile, non domandando lui se non di non essere oppresso. 

Comprensione

1. Riassumi il testo in non più di dieci righe

Analisi

2. Individua nel testo i termini tecnici del linguaggio della politica, i latinismi, le metafore.

3. Spiega in che cosa consista il procedimento dilemmatico tipico di Machiavelli, individua nel testo un esempio e costruiscine una mappa concettuale.

Approfondimento

Secondo Machiavelli, quale ruolo dovrebbe avere la ricerca del consenso da parte del principe nella gestione del potere? Tramite quali virtù il principe può mantenere il consenso popolare? In un testo unico, rispondi alle domande, facendo precisi riferimenti ai capitoli letti. 

TIPOLOGIA A  -  ANALISI DEL TESTO  (sul manuale Rosa Fresca Aulentissima, volume 2, pagina 528)

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, canto X 

Per alunni con consolidamento

Il lavoro estivo consiste 

·  nella lettura dei brani delle Satire e dell’Orlando Furioso presenti sul manuale 

· nella lettura di tre romanzi del Novecento italiano.

· nello svolgimento delle analisi del testo assegnate.

RIPASSO DELLA STORIA DELLA LETTERATURA ITALIANA MEDIEVALE (CON LETTURA DEI TESTI) 

Ripassa gli argomenti studiati nel corso dell’anno, leggendo attentamente i testi (vedi programmi già consegnati).

L’ORLANDO FURIOSO

Studia la parte relativa ad Ariosto sul libro di testo

Capitolo 2. Ludovico Ariosto

6. La vita 

7. Il pensiero e la poetica (Una difficile armonia, Al crocevia fra tradizione e modernità, Intorno al Furioso)

8. Le rime (pagg. 415-6)

9. Le Satire (pagg. 422-424)

10. Le  Commedie (pagg. 435-6)

Capitolo 3. L’Orlando Furioso

7. Un classico della letteratura italiana

8. Tradizione e innovazione dell’Orlando Furioso.

9. Il poema del movimento

10. Le strategie della narrazione

11. L’enciclopedia del cosmo

12. La fortuna del poema

Lettura di TUTTI i testi di Satire e Orlando Furioso riportati sul manuale


LETTURA

Leggi i seguenti libri.

A rinforzo delle letture fatte durante l’anno:

VASCO PRATOLINI, Cronache di poveri amanti (vol. VII, 131-34)
Sulla letteratura della Resistenza

CESARE PAVESE, La casa in collina (vol VII, 87-93)
Sul postmoderno:
GIANNI CELATI, Narratori delle pianure (vol. VII, p. 652-53)
ANALISI DEL TESTO 

Dante Alighieri, Ne gli occhi porta la mia donna Amore  (Vita Nuova XXI)

Ne gli occhi porta la mia donna Amore,
per che si fa gentil ciò ch'ella mira;
ov'ella passa, ogn'om vèr lei si gira,
e cui saluta fa tremar lo core,


sì che, bassando il viso, tutto smore,
e d'ogni suo difetto allor sospira:
fugge dinanzi a lei superbia ed ira.
Aiutatemi, donne, farle onore.

Ogne dolcezza, ogne pensero umile
nasce nel core a chi parlar la sente,
ond'è laudato chi prima la vide.

Quel ch'ella par quando un poco sorride,
non si pò dicer né tenere a mente,
sì è novo miracolo e gentile.

1. Comprensione complessiva

Esegui la parafrasi del testo.

2.Analisi del testo e interpretazione

2.1 Quali effetti produce il passaggio della donna?

2.2 Perché il poeta si dichiara (vv. 12-14) incapace di ricordare e di riferire l’esperienza cui ha alluso nei versi precedenti?

2.3 Quali sono, a tuo parere, le parole-chiave della poesia? Quali significati esse assumono nella poetica di Dante e in generale degli stilnovisti?

2.4 Qual è il significato della parola “miracolo”?

2.7 Come definiresti il registro linguistico e stilistico adottato da Dante?

3. Approfondimento

L’immagine della donna per Dante e Petrarca: somiglianze e differenze.

Francesco Petrarca, Benedetto sia ‘l giorno, e ‘l mese, et l’anno / Padre del ciel dopo i perduti giorni  - Analisi del testo a p. 607-608 del manuale Rosa fresca aulentissima, vol I

Giovanni Boccaccio, Cisti fornaio (Decameron VI, 2)

Novella seconda della sesta giornata

Cisti fornaio con una sola parola fa raveder messer Geri Spina d’una sua trascurata domana
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	Molto fu da ciascuna delle donne e degli uomini il parlar di madonna Oretta lodato, il qual comandò la reina a Pampinea che seguitasse; per che ella così cominciò:

Belle donne, io non so da me medesima vedere che più in questo si pecchi, o la natura apparecchiando a una nobile anima un vil corpo, o la fortuna apparecchiando a un corpo dotato d'anima nobile vil mestiero, sì come in Cisti nostro cittadino e in molti ancora abbiamo potuto vedere avvenire; il qual Cisti, d'altissimo animo fornito, la fortuna fece fornaio.

E certo io maladicerei e la natura parimente e la fortuna, se io non conoscessi la natura esser discretissima e la fortuna aver mille occhi, come che gli sciocchi lei cieca figurino. Le quali io avviso che, sì come molto avvedute, fanno quello che i mortali spesse volte fanno, li quali, incerti de' futuri casi, per le loro oportunità le loro più care cose né più vili luoghi delle lor case, sì come meno sospetti sepelliscono, e quindi né maggiori bisogni le traggono, avendole il vil luogo più sicuramente servate che la bella camera non avrebbe. E così le due ministre del mondo spesso le lor cose più care nascondono sotto l'ombra dell'arti reputate più vili, acciò che di quelle alle necessità traendole più chiaro appaia il loro splendore. Il che quanto in poca cosa Cisti fornaio il dichiarasse, gli occhi dello 'ntelletto rimettendo a messer Geri Spina, il quale la novella di madonna Oretta contata, che sua moglie fu, m'ha tornata nella memoria, mi piace in una novelletta assai piccola dimostrarvi.

Dico adunque che, avendo Bonifazio papa, appo il quale messer Geri Spina fu in grandissimo stato, mandati in Firenze certi suoi nobili ambasciadori per certe sue gran bisogne, essendo essi in casa di messer Geri smontati, e egli con loro insieme i fatti del Papa trattando, avvenne che, che se ne fosse cagione, messer Geri con questi ambasciadori del Papa tutti a piè quasi ogni mattina davanti a Santa Maria Ughi passavano, dove Cisti fornaio il suo forno aveva e personalmente la sua arte esserceva.

Al quale quantunque la fortuna arte assai umile data avesse, tanto in quella gli era stata benigna, che egli n'era ricchissimo divenuto, e senza volerla mai per alcuna altra abbandonare splendidissimamente vivea, avendo tra l'altre sue buone cose sempre i migliori vini bianchi e vermigli che in Firenze si trovassero o nel contado. Il quale, veggendo ogni mattina davanti all'uscio suo passar messer Geri e gli ambasciadori del Papa, e essendo il caldo grande, s'avisò che gran cortesia sarebbe il dar lor bere del suo buon vin bianco; ma avendo riguardo alla sua condizione e a quella di messer Geri, non gli pareva onesta cosa il presummere d'invitarlo ma pensossi di tener modo il quale inducesse messer Geri medesimo a invitarsi.

E avendo un farsetto bianchissimo indosso e un grembiule di bucato innanzi sempre, li quali più tosto mugnaio che fornaio il dimostravano, ogni mattina in su l'ora che egli avvisava che messer Geri con gli ambasciadori dover passare si faceva davanti all'uscio suo recare una secchia nuova e stagnata d'acqua fresca e un picciolo orcioletto bolognese nuovo del suo buon vin bianco e due bicchieri che parevano d'ariento, sì eran chiari: e a seder postosi, come essi passavano, e egli, poi che una volta o due spurgato s'era, cominciava a ber sì saporitamente questo suo vino, che egli n'avrebbe fatta venir voglia a' morti.

La qual cosa avendo messer Geri una e due mattine veduta, disse la terza:

- Chente è, Cisti? è buono? -

Cisti, levato prestamente in piè, rispose:

- Messer sì, ma quanto non vi potre'io dare a intendere, se voi non assaggiaste. -

Messer Geri, al quale o la qualità o affanno più che l'usato avuto o forse il saporito bere, che a Cisti vedeva fare, sete avea generata, volto agli ambasciadori sorridendo disse:

- Signori, egli è buono che noi assaggiamo del vino di questo valente uomo: forse che è egli tale, che noi non ce ne penteremo; - e con loro insieme se n'andò verso Cisti.

Il quale, fatta di presente una bella panca venire di fuori dal forno, gli pregò che sedessero; e alli lor famigliari, che già per lavare i bicchieri si facevano innanzi, disse:

- Compagni, tiratevi indietro e lasciate questo servigio fare a me, ché io so non meno ben mescere che io sappia infornare; e non aspettaste voi d'assaggiarne gocciola!

E così detto, esso stesso, lavati quatro bicchieri belli e nuovi e fatto venire un piccolo orcioletto del suo buon vino diligentemente diede bere a messer Geri e a' compagni, alli quali il vino parve il migliore che essi avessero gran tempo davanti bevuto; per che, commendatol molto, mentre gli ambasciador vi stettero, quasi ogni mattina con loro insieme n'andò a ber messer Geri.

A'quali, essendo espediti e partir dovendosi, messer Geri fece un magnifico convito al quale invitò una parte de' più orrevoli cittadini, e fecevi invitare Cisti, il quale per niuna condizione andar vi volle. Impose adunque messer Geri a uno de' suoi famigliari che per un fiasco andasse del vin di Cisti e di quello un mezzo bicchier per uomo desse alle prime mense.

Il famigliare, forse sdegnato perché niuna volta bere aveva potuto del vino, tolse un gran fiasco. Il quale come Cisti vide, disse:

- Figliuolo, messer Geri non ti manda a me.

Il che raffermando più volte il famigliare né potendo altra risposta avere, tornò a messer Geri e sì gliele disse; a cui messer Geri disse:

- Tornavi e digli che sì fo: e se egli più così sponde, domandalo a cui io ti mando.

Il famigliare tornato disse:

- Cisti, per certo messer Geri mi manda pure a te.

Al quale Cisti rispose:

- Per certo, figliuol, non fa.

- Adunque, - disse il famigliare - a cui mi manda?

Rispose Cisti:

- Ad Arno.

Il che rapportando il famigliare a messer Geri, subito gli occhi gli s'apersero dello 'ntelletto e disse al famigliare:

- Lasciami vedere che fiasco tu vi porti; - e vedutol disse:

- Cisti dice vero; - e dettagli villania gli fece torre un fiasco convenevole.

Il quale Cisti vedendo disse:

- Ora so io bene che egli ti manda a me, - e lietamente glielo impiè.

E poi quel medesimo dì fatto il botticello riempiere d'un simil vino e fattolo soavemente portare a casa di messer Geri, andò appresso, e trovatolo gli disse:

- Messere, io non vorrei che voi credeste che il gran fiasco stamane m'avesse spaventato; ma, parendomi che vi fosse uscito di mente ciò che io a questi dì co' miei piccoli orcioletti v'ho dimostrato, ciò questo non sia vin da famiglia, vel volli staman raccordare. Ora, per ciò che io non intendo d'esservene più guardiano tutto ve l'ho fatto venire: fatene per innanzi come vi piace.

Messer Geri ebbe il dono di Cisti carissimo e quelle grazie gli rendè che a ciò credette si convenissero, e sempre poi per da molto l'ebbero e per amico.


1.Comprensione complessiva 

1.1 Riassumi il contenuto delle righe 3-13.

1.2 Sottolinea la rubrica.

2. Analisi del testo e interpretazione

2.1 In che cosa consiste la cortesia con la quale Cisti utilizza la sua ricchezza?

2.2 Quali categorie sociali sono riconoscibili in questa novella? La loro gerarchia è rappresentata come rigida o come passibile di mutamenti e mobilità?

2.3 Analizza i livelli di comprensione del motto di Cisti da parte dei vari personaggi: quale tipo di comunicazione realizzano?

2.4 Perché il protagonista dona tutto il vino a Geri?

Approfondimento

3.2 Confrontando questa novella con un’altra della sesta giornata, metti in evidenza l’importanza del motto e della parola in questa ed altre novelle del Decameron. 

Angelo Poliziano, Rime (CII) I' mi trovai, fanciulle, un bel mattino

 

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

di mezo maggio, in un verde giardino. 

  

Eran d’intorno violette e gigli 

fra l’erba verde e vaghi fior novelli,

azzurri gialli candidi e vermigli:

ond’io porsi la mano a cor di quelli

per adornar e mie biondi capelli

e cinger di grillanda el vago crino

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

 

Ma poi ch’i’ ebbi pien di fiori un lembo,

vidi le rose e non pur d’un colore;

io corsi allor per empier tutto el grembo,

perch’era sì soave il loro odore,

che tutto mi senti’ destar el core

di dolce voglia e d’un piacer divino

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

  

I’ posi mente: quelle rose allora

mai non vi potre’ dir quant’eran belle:

quale scoppiava dalla boccia ancora:

qual’eran un po’ passe e qual novelle.

Amor mi disse allor: Va’ co’1 di quelle

che più vedi fiorire in sullo spino.

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

  

Quando la rosa ogni suo foglia spande,

quando è più bella, quando è più gradita,

allora è buona a mettere in ghirlande,

prima che sua belleza sia fuggita:

sicchè, fanciulle, mentre è più fiorita,

coglian la bella rosa del giardino.

I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino

di mezo maggio, in un verde giardino.

co’ 1 = cogli  

Comprensione complessiva

1. Riassumi il contenuto informativo del testo in cinque-dieci righe.

Analisi e interpretazione del testo

2. Illustra la struttura metrica e il ritmo del componimento.

3. Quale effetto crea la ripetizione della ripresa I’ mi trovai, fanciulle, un bel mattino? Quale effetto crea l’utilizzo del passato remoto trovai all’interno della ripresa stessa? 

4. Quali caratteristiche delle rose colpiscono il poeta?

Approfondimenti

5. Individua le tematiche rinascimentali presenti nella lirica e paragonala alla Canzona di Bacco e Arianna, sottolineandone somiglianze e differenze.

Niccolò Machiavelli, De principatu civili (Il Principe, IX)

All’inizio del capitolo IX del Principe, Machiavelli dà una definizione di principato civile, ossia quando un privato cittadino, con il favore degli altri suoi cittadini, diventa principe. Poi discute se sia meglio per il principe essere appoggiato dal popolo o dagli aristocratici (grandi)

El principato è causato o dal populo o da' grandi, secondo che l'una o l'altra di queste parti ne ha occasione; perché, vedendo e' grandi non potere resistere al populo, cominciano a voltare la reputazione ad uno di loro, e fannolo principe per potere sotto la sua ombra sfogare l’appetito loro
. El populo ancora, vedendo non potere resistere a' grandi, volta la reputazione ad uno, e lo fa principe, per essere con la autorità sua difeso. Colui che viene al principato con lo aiuto de' grandi, si mantiene con più difficultà che quello che diventa con lo aiuto del populo; perché si trova principe con di molti intorno che li paiano essere sua eguali, e per questo non li può né comandare né maneggiare a suo modo. Ma colui che arriva al principato con il favore popolare, vi si trova solo, e ha intorno o nessuno o pochissimi che non sieno parati a obedire. Oltre a questo, non si può con onestà satisfare a' grandi e sanza iniuria d'altri, ma sí bene al populo
: perché quello del populo è più onesto fine che quello de' grandi, volendo questi opprimere, e quello non essere oppresso. Preterea, del populo inimico uno principe non si può mai assicurare, per essere troppi
; de' grandi si può assicurare, per essere pochi. El peggio che possa aspettare uno principe dal populo inimico, è lo essere abbandonato da lui; ma da' grandi, inimici, non solo debbe temere di essere abbandonato, ma etiam che loro li venghino contro; perché, sendo in quelli più vedere e più astuzia, avanzono sempre tempo per salvarsi, e cercono gradi
 con quelli che sperano che vinca. È necessitato ancora el principe vivere sempre con quello medesimo populo; ma può ben fare sanza quelli medesimi grandi, potendo farne e disfarne ogni dí, e tòrre e dare, a sua posta
, reputazione loro.   

E per chiarire meglio questa parte, dico come e' grandi si debbono considerare in dua modi principalmente. O si governano in modo, col procedere loro, che si obbligano in tutto alla tua fortuna
, o no. Quelli che si obbligano, e non sieno rapaci, si debbono onorare et amare; quelli che non si obbligano, si hanno ad esaminare in dua modi: o fanno questo per pusillanimità e defetto naturale d’animo
: allora tu ti debbi servire di quelli massime che sono di buono consiglio
, perché nelle prosperità te ne onori, e nelle avversità non hai da temerne. Ma, quando non si obbligano ad arte e per cagione ambiziosa, è segno come pensano più a sé che a te; e da quelli si debbe el principe guardare, e temerli come se fussino scoperti inimici, perché sempre, nelle avversità, aiuteranno ruinarlo.   


Debbe, per tanto, uno che diventi principe mediante el favore del populo, mantenerselo amico; il che li fia facile, non domandando lui se non di non essere oppresso. 

Comprensione

4. Riassumi il testo in non più di dieci righe

Analisi

5. Individua nel testo i termini tecnici del linguaggio della politica, i latinismi, le metafore.

6. Spiega in che cosa consista il procedimento dilemmatico tipico di Machiavelli, individua nel testo un esempio e costruiscine una mappa concettuale.

Approfondimento

Secondo Machiavelli, quale ruolo dovrebbe avere la ricerca del consenso da parte del principe nella gestione del potere? Tramite quali virtù il principe può mantenere il consenso popolare? In un testo unico, rispondi alle domande, facendo precisi riferimenti ai capitoli letti. 

TIPOLOGIA A  -  ANALISI DEL TESTO  (sul manuale Rosa Fresca Aulentissima, volume 2, pagina 528) LUDOVICO ARIOSTO, canto X

Per tutti gli alunni 

Il lavoro estivo consiste 

· nella lettura dei brani delle Satire e dell’Orlando Furioso presenti sul manuale 

· nella lettura di tre romanzi del Novecento italiano.

· nello svolgimento di una analisi del testo.

L’ORLANDO FURIOSO

Studia la parte relativa ad Ariosto sul libro di testo

Capitolo 2. Ludovico Ariosto

11. La vita 

12. Il pensiero e la poetica (Una difficile armonia, Al crocevia fra tradizione e modernità, Intorno al Furioso)

13. Le rime (pagg. 415-6)

14. Le Satire (pagg. 422-424)

15. Le  Commedie (pagg. 435-6)

Capitolo 3. L’Orlando Furioso

13. Un classico della letteratura italiana

14. Tradizione e innovazione dell’Orlando Furioso.

15. Il poema del movimento

16. Le strategie della narrazione

17. L’enciclopedia del cosmo

18. La fortuna del poema

Lettura di TUTTI i testi di Satire e Orlando Furioso riportati sul manuale.

LETTURA

Leggi i seguenti libri.

A rinforzo delle letture fatte durante l’anno:
VASCO PRATOLINI, Cronache di poveri amanti (vol. VII, 131-34)
Sulla letteratura della Resistenza

CESARE PAVESE, La casa in collina (vol VII, 87-93)
Sul postmoderno:
GIANNI CELATI, Narratori delle pianure (vol. VII, p. 652-53)
ANALISI DEL TESTO

TIPOLOGIA A  -  ANALISI DEL TESTO   (sul manuale Rosa Fresca Aulentissima, volume 2, pagina 528)

Ludovico Ariosto, Orlando Furioso, canto X 
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�	 l’appetito loro: il proprio desiderio di dominio


�	 sí bene al populo: mentre è agevole fare ciò soddisfacendo gli interessi del popolo


�	 per essere troppi: perché è composto da troppi individui


�	 gradi: le grazie del vincitore


�	 a sua posta: a suo piacimento


�	 si obbligano in tutto alla tua fortuna : con il proprio comportamento si legano completamente alle tue sorti


�	 d’animo: di difetto


�	 di buono consiglio: di quelli che sono esperti e saggi


�	 l’appetito loro: il proprio desiderio di dominio


�	 sí bene al populo: mentre è agevole fare ciò soddisfacendo gli interessi del popolo


�	 per essere troppi: perché è composto da troppi individui


�	 gradi: le grazie del vincitore


�	 a sua posta: a suo piacimento


�	 si obbligano in tutto alla tua fortuna : con il proprio comportamento si legano completamente alle tue sorti


�	 d’animo: di difetto


�	 di buono consiglio: di quelli che sono esperti e saggi
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